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La Gazzetta d'Acqui
(GIORNALE SETTIMANALE)

Monitore della Città e del Circondario

D>

O R A R I O  D  E L  L A  F E R R O V I A
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La Questione id  Teatro Nuoro
La questione del teatro  nuovo ha  a t ­

tualm ente  p resa  la  via giudiziale e non 
sappiam o quando, a  questi lumi di luna» 
essa  po trà  uscirne. Si t r a t ta  attualm ente 
di delim itare esattam ente  fin dove si 
estenda la  proprie tà  Orsi e fin dove vada 
quella  comunale, onde regolare e sa tta ­
m ente la  q u an tità  del terreno  che deve 
essere  libero attorno al nuovo edificio. 
Noi speriam o che una volta usciti da 
questo ginepraio di confini, il Municipio 
esp roprierà  —  onde provvedere più so l­
lecitam ente — il terreno  occorrente per 
la  p erfe tta  esecuzione del contratto  Zano- 
le tti; la  questione di u tilità  pubblica è 
qui evidente e speriam o che in questo 
punto non vi saranno dissensi.

Ë poi necessario che sia  eseguita  sol­
lecitam en te  la  fognatura  aU’intqrno del­
l ’edificio costru tto  finora, onde siano e- 
spo rta te  le acque a ttualm en te  stagnan ti 
nelle sue cantine e che si faccia il piano 
d’ingrandim ento della località  e tu tto  
quello che è richiesto perchè si possa 
a lla  fin fine ragionevolm ente ottenere il 
compimento di quel g ran  fabbricato, che 
oram ai da troppo tempo fa b ru tta  m ostra 
di sè su l principale corso della c ittà  
nostra .

Il nostro  egregio concittadino, assun­
to re  della costruzione, si è senza dubbio 
sobbarcato ad una ingente spesa ini­
ziando una fabbricazione anche più vasta  
e com plessa di quel che si fosse desi­
derato  e richiesto, e non vogliamo di­
scu tere  qui gli ostacoli che si possono 
essere  frapposti al compimento dell’as- 
su n ta  im presa, e che egli ha  fa tti noti 
a lla  Commissione ed ai Consiglio comu­
nale, m a noi diciamo ora soltanto • che 
se  dà una p a rte  il sig. Zanoletti deve 
provvedere nel suo in teresse  che la  co­
struzione in corso venga a  risu lta re  tale  
che gli assicuri il reddito proporzionale 
al capitale im piegato, e perciò egli possa 
p retendere  dal Comune quanto ragione­
volm ente favorisca ta le  intento, d’ a ltra  
p a r te  il Comune stesso  deve procurare 
di togliere nelle vie p iù  sollecite quanto 
si frappone a ll’esecuzione di un contratto  
le  cui obbligazioni, possono avere del 
nebuloso e del litigioso.

L’ap e rtu ra  di un tea tro  è un urgente 
bisogno della cittadinanza, checché ne

dica qualche parruccone, e quindi farà  
opera benem erita del paese chiunque 
potesse trovar modo di d istricare la  pur 
troppo in trica ta  m atassa.

I Maestri e [ educazione
A proposito della Relaziono del Comm. Torraca

(Continuazione V. N. P.)

Non si deve credere, che togliendo a l­
l ’Ita lia  gli analfabeti, di cui tanto  se 
ne parlò nei prim i tempi della sua u- 
n ità , si sia  to lta  la  causa di tu tti i 
m ali, perchè tan ti ve ne sono ancora 
n e ll’odierna società: ma la causa s ta  
appun to  nella m ancanza della vera scuola 
educativa, civile e morale, la  quale raf­
ferm i e m itighi il cara tte re  di ogni cit­
tadino.

É molto più da lodare e prem iare 
quel m aestro, che, anche a detrim ento 
dell’istruzione, spende m aggior tempo 
a lla  cura di ingentilire i costumi, rad­
dolcire i cuori, a  spingere i suoi allievi 
ad un ben compreso am or proprio, ad 
essere  soddisfatti delle opere buone e 
belle che compieranno: che perde più 
tem po, in una paro la, a form are ottimi 
c ittad in i: m entre sarebbe da biasim are 
quell’ altro , che , anche facendo tanti 
som m i scienziati i fanciulli a lui affi­
d a ti, negligentasse l’educazione del cuore, 
e trascu rasse  di insp irarli a  quei savi 
p rincip ii di libertà , patrio ttism o, f ra te l­
lanza; tu tte  cose che formano un p ie­
destallo incrollabile di un lieto avvenire 
delle nazioni.

Col primo sistem a di educazione, la 
p a tria  avrebbe tan ti figli docili, obbedienti 
alle leggi fino al sacrificio, difensori 
leali dei loro d iritti, strum enti in fran ­
gibili di p ro sperità  e di tranquillità: col 
secondo invece, si otterrebbero individui, 
i quali, predom inati da ll’egoismo, insen­
sib ili ad ogni idea generosa, trascurando 
i l  bene sociale, si servirebbero dell’i­
struzione, per far crollare ed abbattere 
tu tto  ciò che fosse contrario alla  loro 
e s tesissim a  ambizione, li siccome l ’is tru ­
zione, senza l ’educazione, è tan te  volte 
nociva all’individuo ed alla pa tria , così 
s a rà  sem pre meglio che nella scuola l ’e­
ducazione abbia il posto d’onore.

Perciò è necessario che i m aestri si 
inspirino al concetto di dovere form are 
il cuore dei giovanetti pensando sem pre 
a ll’a lta  responsabilità , che pesa  su loro,

di form are coll’educazione virtuosi cit­
tadini.

Ma l’educazione essendo una scienza 
che non s ’insegna con precetti e con 
parole, ma s ’infonde a gradi a gradi 
con una serie  di a tti che concorrono al 
sentim ento del bene, con una serie di 
effetti che sorgono dall’opera di quelli 
che, m entre studiano la  n a tu ra  dell’in­
dividuo, sanno approfittare di ogni pic­
cola circostanza, per ordinare e com­
p le tare  tu tte  le facoltà dell’individuo.

<ì>
I m aestri non devono credere che sia 

cosa facile l’indirizzare al bene i fan­
ciulli e non devono neppur credere di 
aver fatto  tu tto , quando siano giunti a 
far im parare  a leggere, à  scrivere e a 
fa r di conto ai bimbi posti sotto la loro 
disciplina, m a devono essere persuasi 
che avranno fatto un bel nulla, se non 
riusciranno a renderli più buoni ed e -  
ducati. Quindi faranno molto bene a 
sbrigare in breve tempo l’insegnamento 
della le ttu ra , della sc rittu ra  e del con­
teggio, rivolgendo poi tu tto  il loro in­
segnam ento ad educare la pontenzialità 
dei giovani. L’unica e grande difficoltà 
starebbe appunto nel trovarne i mezzi.

E questi si possono p resen tare  tu tti 
i mom enti du ran te  l’ora della lezione. 
Uno scolaretto , per esempio, fa un di­
spetto  ad un altro , ecco una lezione sui 
doveri verso i compagni: un altro  di 
soppiatto dà una crollatina di spalle 
m entre il m aestro  lo richiam a all’ordine, 
ed ecco un altro  tem a per dim ostrare 
che si deve risp e tta re  i m aestri, i su ­
periori, ecc. Una bugia scoperta, un 
lavoro m ancato, una penna trafugata , 
un foglio negato, uno scherzo mal fatto, 
e tan ti a ltr i che possono succedere du­
ran te  la lezione di soppiatto... son tu tte  
lezioni d ’occasione, che il m aestro  deve 
p rendere  a volo, subito, e correggendo 
il vizietto dell’alunno in stille rà  in tu tti 
le buone m assime. E queste lezioni sono 
quelle che resteranno  più im presse delle 
a ltre , perchè appunto accadute sotto gli 
occhi di tu tti . In  ogni modo il m aestro 
deve accertarsi che l ’educazione aum en­
te rà  non in ragione del suo sapere, ma 
bensì in ragione della pröparazione che 
egli fa rà  prim a di en tra re  nella scuola.

E questo in riguardo, non solam ente 
ai m aestri superiori, ma pure  agli in­
feriori, ed in ispecial modo a quelli che 
devono attendere  a  due o tre  sezioni.

Se questi m aestri non fanno u n ’ a c c u ­
ra ta  preparazione non possono avere 
pronte le spiegazioni per po ter insinuare  
nell’animo degli alunni l ’educazione e la  
morale. Di più invece di d ile ttare  is tru ­
endo, annoierebbero gli scolari e perde­
rebbero il tempo senza profitto, e non 
sarebbero ascoltati. Sarebbe p u re  cosa 
ben fa tta , p e r o ttenere una scuola p iù  
educativa, fare scom parire tu tte  le se­
zioni che esistono nelle scuole di cam­
pagna, e diaiogicamento in tra tten e rle  
tu tte  sullo stesso argom ento: avendo 
cura di fare domande più semplici ai 
minori d’età, ai meno svegli, ed a  quelli 
scarsi di idee, e progressivam ente cam­
m inare con quelli più capaci e di m ag­
gior intelligenza.

Ecco perchè il m aestro  deve sem pre 
cercare di fornirsi maggiori cognizioni, 
occupando il tempo estraneo a lla  scuola 
nella le ttu ra  e nello studio e p repa­
rarsi la lezione necessaria  pel vegnente 
giorno: chi trascu ra  questo, non sa rà  mai 
in grado di far lezioni educative.

Per alcuni sem brerà che io proponga 
troppo, dicendo di far com prendere in 
breve l’istruzione, di chiedere che le ore 
di scuola siano quasi tu tte  im piegate in 
lezioni orali, e che per g iunta fuori di 
scuola i m aestri si occupino nello studio; 
ma pure per avere una scuola educa­
tiva, quelli che lavorano çonscienziosa- 
mente, non possono e non devono fare 
diversamente.

Se tu tti i m aestri si facessero conoscere 
educatori, si m ostrassero zelanti del p u b ­
blico bene, e lo preparassero  col rendere 
accostum ati e virtuosi i giovanetti, le 
famiglie ne leverebbero a cielo l’opera 
loro, li considererebbero come veri be­
nefattori dell’um anità.

E non sarebbe fuori del caso che, fra  
pochi anni, il governo vedendo il pro­
fitto dell’educazione scolastica, prendesse 
più a cuore la  m isera condizione dei 
m aestri ed accettasse di m igliorarne le 
sorti sia  m oralm ente che finanziaria- 
m ente.

Quod est in votis.
Maestro Stefano Or s i .
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TJn gruppo di notizie.
L’Inaugurazione al 'primo Maggio 

— È corsa voce d’ un possibile rinvio 
dell’ ap ertu ra  dell’Esposizione.
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